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Una scelta obbligata 

A Messina PCI fuori 
dalla maggioranza 

a causa dei veti de 
A colloquio con il compagno Marasà - At
teggiamenti contraddittori e vecchi «vizi» 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — In una delle 
grandi città del Mezzogiorno 
i comunisti sono usciti da 
una maggioranza composta 
dai partiti democratici. Per
ché? E' ciò che abMamo chie-
r.to al compagno Bruno Ma-
Tasi segretario del comitato 
cittadino del PCI che ha il
lustrato la posizione comuni-
sa nella riunione collegiale di 
lunedi scorso in cui il nostro 
partito ha annunziato il ri
tiro della fiducia alla giunta 
DCPSI-PRI guidata dal de 
Andò. 

Come è nata l'iniziativa co
munista che ha portato alla 
uscita dalla maggioranza al 
comune? 

In più occasioni avevamo 
posto agli altri partiti, in par
ticolare alla DC. l'esigenza di 
una svolta effettiva che ri-* 
lanciasse lo spirio unitario. 
Non solo non oi sono venute 
risposte positive, ma abbiamo 
assistito ad un logoramento 
ulteriore per l'accumularsi di 
gravi ritardi e inadempienze. 

L'obiezione secondo la qua
le ci saremmo « allineati » 
alla situazione nazionale, 
francamente non ci pone nes
sun complesso perché non c'è 
dubbio che la crisi politica 
cosi acuta che attraversa 11 
paese ha determinato anche 
qui effetti di carattere nega
tivo, in partiti i quali, penso 
alla DC. ora si, ripetono 
« meccanicamente » veti e 
pregiudiziali, per cui il no
stro Ingresso in giunta sareb
be stato impedito da chis
sà quali motivi di carattere 
generale. 

7/ PCI invece ha posto pro
blemi molto concreti... 

Certamente. Si pensi al ri
fiuto de di attuare un largo 
decentramento attraverso la 
ristrutturazione dei servizi 
per riqualificare la macchi
na burocratica del comune, e 
.soprattutto con la Istituito
ne del consigli di quartiere. 
Non solo non si è fatto nul
la, ma ci siamo trovati di 

Dibattito 
con Terracini 
. a Cagliari 

sull'autonomia 
CAGLIARI — Stasera alle 
ore 19 nel salone Renzo La-
coni di via Emilia, il compa
gno senatore Umberto Terra
cini terrà una conferenza-di
battito sul tema: «L'impegno 
dei comunisti per il rilancio 
dell'autonomia ». 

L'iniziativa è stata promos
sa dalla Federazione di Ca
gliari del PCI. nell'ambito 
dello specifico dibattito in 
corso in Sardegna, che vede 
impegnate tutte le forze po
litiche e culturali. 

fronte ad un vero e proprio 
voltafaccia. 

Si tratta * di una vera e 
propria involuzione politica? 
- SI, a Messina si tenne poco 
più di un anno fa una Con
ferenza Economica che per 
la prima volta nella storia 
della città riunì forze poli
tiche e sociali. Furono indi
viduati importanti obiettivi e 
sulla base di una determina
zione imitarla cosi qualifica
ta sono venuti, successiva
mente, anche i mezzi finan
ziari e legislativi per realiz
zarli. 

Ebbene tutto questo oggi ri
schia di essere vanificato per 
lo scadimento dello spirito 
realmente innovatore della 
politica unitaria e per il per
manere, in definitiva, di vec
chi vizi. 

Si pensi al problema del 
trasporti con tutto quello che 
comporta la strozzatura del
lo Stretto: anziché determi
nare un confronto con lo Sta
to e con la Regione si pensa, 
con miopia, di ridurre tutta 
la questione ad incentivare la 
già florida e dannosa per la 
città, attività dei traghetta
tori privati. 

Quale è s*ato l'attegglamen-
degli altri partiti? 

Ci siamo trovati di fronte 
ad un atteggiamento contrad
dittorio che ha riconosciuto 
la giustezza delle nostre cri
tiche e della nostra richiesta 
di una effettiva corresponsa-
bilizzaztone di tu'.-', i partiti; 
ma a ciò è segu.ca una im
mediata. fin troppo, presa d' 
atto della rlsoosta de. 

Quali compiti spettano ades
so al partito nella sua nuova 
collocazione politica? 

Compiti immensi, come pri
ma del resto, che però ri
chiederanno davvero il supe
ramento di nostre tradiziona
li inadeguatezze: soprattutto 
nel rap«»orto con le masse e 
nello sviluppo dell'iniziativa 
politica, di mobilitazione e di 
lotta. 

Siamo però complessiva
mente favoriti da una sensi
bilità accresciuta proprio nel 
corso della esperienza della 
nostra presenza nella maggio
ranza, verso lo studio del pro
blemi. la capacità di elabo
razione. l'individuazione dei 
soggetti verso cui rivolgere 
la nostra attività. 

Tutto questo non mi sem
bra poco, non credo che — 
come forse qualche avversa
rlo nostro spera — oi faremo 
ricacciare in un ghetto. La 
città ha imparato a conoscer
ci di più e meglio per la se
rietà de>le nostre proposte, 
per il nostro rigore. 

Faremo leva su questo giu
dizio per chiamare i cittadi
ni. i piovani, le donne dei 
quartieri a lottare con i co
munisti per imporre la solu
zione dei problemi e. in tal 
modo per rilanciare la pro
spettiva unitaria. 

Enzo Raffaele 

Solo medici «obiettori» 
per l'ospedale di 

San Giovanni Rotondo 
SAN GIOVANNI ROTONDO — 
Si va allargando un netto dis
senso tra gli operatori sani-
bari e tra le forze sociali e 
culturali del paese, della pro
vincia e con ampie ripercus
sioni regionali, per l'assurda 
ed incredibile decisione dell* 
ospedale di San Giovanni "v>-
toodo (classificato ente ospe
daliero provinciale ai sensi 
dell'articolo 1. sesto comma 
dei decreto DPR n. 132/68) 
di avere inserito tra le clau
sole di un bando pubblico di 
concorso per medici generici. 
alcune limitazioni dei dirit
ti sanciti dalla Carta costitu
zionale. 

Infatti la direzione di que
sto nosocomio pretende per i 
medici die intendono parteci

pare al concorso di dichia
rare espressamente di e uni
formarsi nell'esercizio delle 
loro mansioni egli indirizzi 
religiosi e morali dell'Ente ». 
nonché allegare alla domanda 
ut» dichiarazione autentica
ta nei modi di legge afferman
te di essere obiettori di co
scienza. 

Su questo rncraLbfle episo
dio i parlamentari comunisti 
hanno presentato una interro
gazione urgente al governo e 
in modo specifico al ministro 
deHa Sanità e a quello di Gra
zia e Giustizia per conoscere 
quali iniziative intende pren
dere l'esecutivo dinanzi a cosi 
palesi e grossolane violazioni 
delle vigenti leggi della Re
pubblica. 

Manifestazione nel Catanese 

Tre comuni in lotta 
per un corretto 

sviluppo economico 
Dalla vertenza della «Cameni» alla richiesta 
di un cambiamento negli interventi agricoli 

Ricordati 
a Palermo 
i 30 anni 

della Feder-
braccianti 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — La Feder
braccianti ha trenfanni. 
L'anniversario ha offerto 
l'occasione ieri mattina a 
Palermo per un bilancio 
storico-politico effettuato 
dalla viva voce dei nume
rosi testimoni diretti e 
protagonisti e volto a de
finire il 'ruolo che spetta 
oggi all'organizzazione nel
la battaglia di rinnova
mento. Il comitato provin
ciale del sindacato si è 
riunito per questo solen
nemente nella sala del pa
lazzo municipale. 

Preceduti da una pano
ramica di questi tre de
cenni di lotte, fatta dal 
segretario provinciale del
la Federbraccianti France
sco Alania, una serie di 
interventi hanno collega
to la necessità di appro
fondimento storiografico 
alle questioni più attuali. 
Intanto — ha sottolineato 
Francesco Renda, presi
dente dell'Istituto Gram
sci siciliano — c'è da re
gistrare un forte ritardo 
nella stessa ricostruzione 
storica delle tappe fonda
mentali del movimento 
bracciantile. 

Renda ha ricordato in 
proposito come la scom
parsa del latifondo sia sta
to il prodotto delle batta
glie condotte dal movi
mento dei braccianti, che 
— proprio nel dopoguerra 
— con la nascita della 
Federbraccianti e degli al
tri organismi autonomi di 
massa nelle campagne o-
perava un decisivo salto 
di qualità. Mino Buttitta 
ha rivendicato, dal canto 
suo, 11 valore culturale del
la" «difesa dell'universo 
culturale contadino » con
tenuto nelle battaglie per 
la terra. 

Epifanio La Porta, se
gretario regionale della 
CGIL, concludendo il di
battito ha ricordato come 
la lotta per la terra non 
fosse solo vista dal movi
mento nell'immediato do
poguerra come un obiet
tivo economico-sindacale, 
ma come una concreta 
occasione politica per 
sconfiggere il secolare do
minio feudale e mafioso, 
nel quadro di un grande 
processo di costruzione 
dello stato democratico. 

E fu cosi — ha rilevato 
— In una lotta aspra e 
durissima che il movi
mento seppe creare attor
no a sé una rete di al
leanze estesa e forte con 
dimensioni senza, prece
denti. 

Riproporre quello che 
fu il vero limite delle bat
taglie d'allora (vale a di
re l'« orgoglio isolano » 
che segnò tanta parte del
le battaglie del movimen
to) costituirebbe oggi — 
ha concluso La Porta — 
un grosso errore, proprio 
perché in questa fase le 
scelte del sindacato sici
liano dopo la svolta del-
l'EUR. sono in condizioni 
di pesare di più sulle 
scelte nazionali del movi
mento sindacale, segnate 
dalla priorità dell'occupa
zione e del Mezzogiorno. 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA - Vlzzini, Ucodia 
Eubea, Grammichele: tre 
comuni scendono in piazza 
per reclamare uno sviluppo 
economico ed un rilancio 
degli investimenti legati ad 
una reale produttività ed uti
lità sociale. Tre comuni che 
intorno alla significativa vi
cenda di una fabbrica trova
no la forza per chiedere una 
reale € inversione di tenden
za » dello sviluppo che a tut
ta una zona si è voluto dare 
finora. In questa area de
pressa, difatti, tra le provin
ce di Catania, Ragusa e Sira
cusa, sviluppo ha significato 
nel passato solo abbandono 
delle campagne, spopolamen
to dei paesi, emigrazione. 

La zona territorialmente 
limitrofa alle due esperienze 
di Ragusa (la costa trasfor
mata. le coltivazioni in serra, 
divenuta addirittura zona di 
immigrazione) e di Catania 
(la «Milano del Sud»), è 
stata abbandonata ad un ine
sorabile destino d'impoveri
mento, 

Poi, alcuni anni fa. il segno 
del nuovo. La realizzazione, 
cioè, di una industria per la 
trasformazione dei prodotti 
agricoli, la Cameni, la cui 
nascita avrebbe potuto signi
ficare molto per la zona, ma 
che invece dopo un anno di 
attività chiuse i battenti. 

Su questa situazione, ora, 
si inserisce la lotta dei brac
cianti agricoli, delle forze 
sindacali che individuano nel
la giusta utilizzazione dell'in
dustria una reale (e non fit
tizia) possibilità di ripresa e-
conomica. 

A capirlo, del resto, sono 
stati gli stessi padroni della 
fabbrica che proprio recen
temente hanno acquistato 
nuovi macchinari in grado di 
lavorare a ciclo continuo e 
programmati per vari tipi di 
lavorazioni. 

Ecco cosi, attorno al pro
blema Cameni, la ripresa di 
un vasto movimento di lotta. 
concretizzatosi proprio pochi 
giorni fa" con l'occupazióne 
simbolica della fabbrica ' da 
parte degli abitanti dei tre 
comuni. I responsabili delle 
amministrazioni comunali e-
rano in testa con la piena 
solidarietà 'della federazione 
del PCI. 

La battaglia a questo punto 
non è stata più solo quella 
dei 260 ex-dipendenti, ora di
soccupati, della Cameni, ma 
di tutta la popolazione. Par
ticolarmente significativa è 
stata la presenza di moltis
simi giovani delle rappresen
tanze dei lavoratori delle zo
ne vicine, del Calatino e del 
Paternese. che hanno riaf
fermato l'esigenza dell'attua
zione di piani complessivi 
per il rilancio economico di 
questa parte della provincia 
catanese. 

Piani complessivi che pro
prio in un corretto rapporto 
tra agricoltura e industrie di 
trasformazione vedono i 
propri elementi qualificanti. 

Estremamente importante è 
stata la manifestazione dei 
tre comuni con cui i lavora
tori della zona hanno voluto 
riaffermare la volontà di 
«contare» sulle scelte di svi
luppo. discutendo con gli 
imprenditori i problemi della 
produzione e chiedendo con 
forza ai poteri pubblici, Re
gione siciliana in primo luo
go. una corretta gestione dei 
finanziamenti, i quali — co
me è stato affermato a Viz-
zini — non devono essere as
segnati come elemosine, ma 
secondo criteri di razionalità. 

ca. o. 
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Affollata assemblea dei comunisti sul nuovo banditismo sardo 
Dal nostro corrispondeste 
NUORO — *In Sardegna 
slamo di fronte a un nuo
vo ciclo del banditismo, con
traddistinto da Una perico
losa e grave recrudescenza 

'di fenomeni*dl criminalità di 
varia natura che rende la si
tuazione più pericolosa che 
nel *66-'68. C'è un salto qua
litativo e quantitativo, spia 
di un profonao malessere so
ciale, legato alle condizioni 
di permanente arretratezza 
di ampie zone dell'Isola e a 
squilibri vecchi e nuovi ». 
Così ha affermato il com
pagno Mario Pani, deputato 
al Parlamento, all'Incontro 
dibattito di Nuoro con il 
compagno Pecchioli della Di
rezione del Partito. 

Un'assemblea affollatissi
ma, la terza iniziativa presa 
dal partito nell'Isola su que
sti problemi. Erano presenti 
rappresentanti di altre forze 
politiche, 1 compagni Fran
cesco Macis, capogruppo al 
consiglio regionale e Salva
tore Marmuzzu. della com
missione Grazia e Giustizia 
della Camera. 

SI è fatto il punto sulla 
situazione e sull'« analisi » di 
essa. Si discute sulle « novi
tà » o meno del fenomeno 
del banditismo sardo, che 
non è quello dei sequestri: 
dieci anni fa si era svilup
pata una « ricca » letteratu
ra, 11 dibattito aveva assun
to un rilievo nazionale. Le 
conclusioni furono che tale 
fenomeno fosse legato alle 
particolari condizioni econo
miche e sociali, al difficile 
rapporto Stato-giustizia con 
l'isola. 

Queste condizioni non so
no sostanzialmente mutate. 
E che le radici del fenomeno 
siano le stesse lo dimostrano 
la «tipologia» dei fatti cri
minali, le. zone del rilasci, 
le tecniche, la stessa vicen
da del sequestro Rosas, l'u
nico sul quale si possa co-

Una bonifica sociale 
come efficace azione 
contro la criminalità 

L'incontro a Nuoro con il compagno Pecchioli - Il punto 
sulla situazione e sulle forme di lotta del fenomeno 

minctare a fare chiarezza, 
per la 6ua positiva conclusio
ne, e per lo svolgimento del
le Indagini che hanno por
tato a beo otto arresti. 

Certo, è evidente, come ha 
messo in rilievo il compagno 
Pani, nessun fenomeno si 
presenta In forme Identiche. 
C'è un aggiornamento, una 
maggiore compenetrazione 
città-campagna, i protagoni
sti e gli obiettivi del seque
stri sono per forza diversi. 
Ma è la sostanza che è la 
stessa. 

L'efferatezza e la peggiore 
crudeltà sono state da sem
pre caratteristiche del ban
ditismo sardo. Non ci sono 

solo 1 tre sequestrati di cui 
da mesi non -i hanno più 
notizie, che In molti, ormai, 
ritengono deceduti o comun
que soppressi. Su quaranta 
sequestrati, tra il 'M-"ll, ot
to non tornarono mai. Ma 
l'elenco potrebbe essere più 
lungo. 

La «novità» più impor
tante e grave, hanno avver
tito tutti, è che l'attuale re
crudescenza, si verifica in 
una situazione particolare, di 
carattere nazionale, con l'in
fluenza di ideologie « della 
violenza », il diffondersi del 
fenomeno del terrorismo e 
di atteggiamenti di « ritor
no al privato », la ricerca del 

benessere individuale e II 
facile arricchimento. E l'al
tra « novità » è data dalla 
crisi del tutto particolare del
l'isola, crisi del « vecchio » 
in cui non hanno operato le 
trasformazioni e le leggi di 
rinascita, per responsabilità 
precise delle classi dirigenti, 
sarde, e non solo sarde. Crisi, 
acutissima anch'essa, del 
« nuovo », del tessuto indu
striale recente e fragile. 

Le cause « storiche» del 
banditismo non sono state 
dunque eliminate. La stessa 
riforma della pubblica ammi
nistrazione e dell'organizza
zione della giustizia, uno dei 
capitolL centrali delle conclu

sioni della Commissione par* 
lamentare d'inchiesta — que» 
sta dovevano divenire un mo
dello —, è stata gravemente 
inevasa. Le cifre — le ha ri
portate 11 compagno Macis — 
sono una denuncia lnequivo. 
cabile. Nell'isola mancano un 
terzo dei posti in organico 
nella magistratura, e tale ca
renza è tanto più accentuata 
in zone nevralgiche come 11 
tribunale di Nuoro o quello 
di Lanusei! 

« Sono quindi complessiva
mente dlffioili le condizioni 
di lotta alla criminalità, an
che se è mutato — ha sotto
lineato il compagno Macis — 
il rapporto tra le popolazioni 
e le forze dell'ordine e l'at
teggiamento delle popolazio
ni stesse nel confronti del 
banditismo » 

81 tratta di una battaglia 
nazionale, ha detto il com
pagno Pecchioli, per realiz
zare quella necessario boni
fica sociale e per un'efficace 
azione di prevenzione e re
pressione della criminalità ». 
Ciò è tanto più urgente per 
la Sardegna, come per al
cune zone particolari, ad 
esempio nel Mezzogiorno. E* 
necessario operare per Im
pedire una saldatura tra cri
minalità comune e crimina
lità politica. Bisognerà scio
gliere ii nodo di Badu e* Car-
ros, un'occasione può esser 
la prevista visita di Rognoni 
nell'isola — che vede la com
presenza in una zona calda 
come quella del Nuorese, di 
terroristi e criminali comuni. 

« Bisogna realizzare — ha 
concluso il compagno Pec
chioli —, una Brande cam
pagna di massa nazionale 
contrt il terrorismo e la cri
minalità. Mettere in campo 
mille iniziative e tutte le 
forze dlspoi ibili per la sai 
vamiardia della convivenza 
civile». Un momento impor
tante sarà l'incentro nazio
nale previsto a Roma con 
Pettini 11 25 aorlie. 

Carmina Conte 

ABRUZZO - Si è riunito il regionale comunista sulla crisi, proseguono gli incontri a 5 
- r - . . I L | _ . j |_|_ _ 11 j__m_ _... . ^ . . . 

Il PCI chiede una soluzione entro febbraio 
ma la DC continua a proporre vecchi schemi 
Sui contenuti che dovrebbe avere un accordo di fine legislatura, lo scudocrociato invoca il «crollo» 
economico e pretende di riproporre interventi assistenziali - Giovedì nuova riunione dei partiti 

Difendiamo il 
signor Di Francesco 

Nostro servizio 

PESCARA — Segnaliamo a 
Claudio Di Francesco, iscrit
to al PSDI, segretario regio
nale della UIL, un grave rea
to (la «sostituzione di per
sona», punita dall'articolo 494 
del Codice penale con pene 
da un mese ad un anno), per
petrato a suo danno su « Il 
Tempo d'Abruzzo» di ieri 
martedì 20. In un colonnino 
dedicato alla crisi alla Regio
ne Abruzzo (dal titolo «Già 
si pensa al programma »), ap
pare la dichiarazione di un 
tale, che si spaccia per Clau
dio Di Francesco, contenente 
una sequela impressionante 
di scempiaggini. 

Riferiamo la più grossa: 
«...la crisi regionale ha mol
te affinità con quella nazio
nale, dove le pregiudiziali di 
uno del partiti dell'arco co
stituzionale (o dentro il go
verno o all'opposizione), di 
fatto vanificano tutte le ipo
tesi di soluzione anche per 
l'Abruzzo. A ciò rispondiamo 
che mettere veti o condizio
ni non può che portare il 
movimento sindacale ad una 
valutazione negativa per 11 
modo con cui si sta proce
dendo e per le responsabilità 
politiche che ci sono dietro 
questa scelta». 

Il trasparente riferimento 
al PCI dimostra senza ombra 

ben tre proposte diverse per 
dare al Paese un governo se' 
rio ed efficiente (sarebbe co
me sostenere che il segreta
rio regionale della UIL non 
legge i giornali); a parte que
sto, dicevamo, Claudio Di 
Francesco sa bene che in 
Abruzzo PSI e PCI hanno re
centemente sottoscritto un 
documento congiunto nel qua
le, denunciate le responsabi
lità della DC per la crisi alla 
Regione, si propone come ga
ranzia per la realizzazione del 
programma una Giunta re
gionale con la partecipazione 
di tutte le forze democrati
che. 

Ma la DC, non tenendo in 
alcun conto la proposta di 
due partiti ai quali va U 
consenso del 43 per cento de
gli abruzzesi, oppone un netto 
rifiuto. Di Francesco sa be
ne, dunque, che è la DC, essa 
sola, a porre veti. 

Chi è stato, allora, a rila
sciare al « Tempo » la frau
dolenta dichiarazione? A dire 
il vero, un amico malizioso 
antisocialdemocratico visce
rale, ci ha suggerito l'ipotesi 
che si tratti proprio di Clau
dio Di Francesco, Q. quale si 
sarebbe immediatamente alli
neato alle posizioni del PSDI 
nazionale, impostate sul più 
volgare anticomunismo. Im
possibile. 

Non è forse risaputo che t 
di dubbio che non è stato Di ' sindacalisti socialdemocratici 
Francesco ad affermare una 
tale grossolana falsità. A par
te il fatto che sarebbe incon
cepibile che U segretario re
gionale della UIL non sapes
se nemmeno che il PCI, a li
vello nazionale, non ha affat
to posto l'alternativa governo-
opposizione, ma ha avanzato I 

hanno sempre difeso con i 
denti la propria autonomia, 
respingendo sdegnati ogni 
tentativo della loro agenzia 
di colloc— (pardon: partito) 
di influenzare le loro posi
zioni? 

f. d. v. 

Il PCI denuncio l'intollerabile situazione che lo ho costretto a uscire dal consiglio d'amministrazione 

All'ospedale di Cosenza tutto come prima! 
Tre anni di gestione di sinistra non sono serviti a superare le vecchie incrostazioni burocratiche - Proposte del Pei 

Dal nostro corrispoadeate 
COSENZA — Le proposte dei 
comunisti per l'ospedale civi
le dell'Annunziata di Cosenza 
sono state al centro di un di
battito svoltosi un paio di 
giorni fa nel salone coral
liere di Palazzo dei Brusi alla 
presenza di un pubblico folto 
e nullificato. Nella discus
sione, che è stata aperta da 
una relazione del compagno 
Pierino Adamo e conclusa poi 
dal compagno Roberto Pa-
lumbo. sono intervenuti nu
merosi operator: ranitarì, am
ministratori locali, dirigenti 
sindacali, docenti dell'univer
sità della Calabria. Nei corso 
dell'iniziativa è stato presen
tato al pubblico e distribuito 
Il documento suU'Annunxiata 
preannunclato dal PCI ne] 
momento In cui 1 comunisti 
decisero, una decina di rior
ni fa, di uscire dalla mag
giorana* di sinistra che in 

questi ultimi tre anni ha di
retto l'ospedale cosentino. 

« La situazione dell'ospeda
le civile di Cosenza — affer
ma il documento — appare 
sempre più critica e precari» 
sul piano politico-amministra
tivo. igienico e sanitario, dal 
punto di vista dell'assistenza 
e sotto raspetto più generale 
dell'organizzazione dei servi
zi e del lavoro. Tre anni di 
gestione di sinistra non sono 
riuscii a modificare in modo 
significativo, l'assetto buro-
cratleo-clientelare costruito In 
tanti anni di malgoverno de
mocristiano e commissa
riale ». 

Né » tutt'oggi è dato vedere 
novità di rilievo, rispetto al 
passato. « mancando anzi un 
disegno programmatico che 
persegua chiari obiettivi di 
trasformazione». Proprio m 
mancanza di un proietto 
cun.plev,lvo che informasse e 
orientarne scelte piccole e 
grandi. l'azione del nostro 

partito è rimasta spesso « in
gabbiata nella logica della 
gestione quotidiana, nella rin
corsa del problemi senza spes
so riuscire a risolverli ». 

Si è subita, insomma, la si
tuazione senza potersi rife
rire ad un organico piano di 
priorità e di Impegni priori
tari; sono prevalsi quindi la 
pratica del rinvia dell'immo
bilismo. l'inefficienza, l'Ina
dempienza, e tutte le altre 
espressioni caratteristiche 
delle gestioni del passato. 
Proprio perché l'eredità dd 
passato era cosi pesante oc
correva ed occorre, secondo 
d nostro partito, un grande 
sforzo unitario di tutte le 
forze democratiche, per sa
nare e soprattutto pei avvia
re una trasformazione radi
cale della gestione politica, 
amministrativa « sanitaria 
dell'ente. 

« D PCI — In questa parte 
del documento l'autocritica 
dlviena esplicita — non ri

nuncia a riconoscere 1 suoi 
ritardi e limiti, ma riaffer
ma la volontà di collaborazio
ne con le altre forze politi
che, che finora, a livello lo
cale. hanno scarsamente con
tribuito alla elaborazione ed 
attuazione di un «inule pro
getto innovativo». 

Dopo aver sottolineato ohe 
per affrontare adeguatamen
te il oroblemm dell'ospedale 
civile di Cosenza occorre so
prattutto fare riferimento 
alla politica sanitaria com
plessiva deHa Calabria, il do
cumento mette in evidenza 
come ancora questa regione 
manchi di un piano socio
sanitario. « In assenza di tale 
plano — è detto ancora nel 
documento — stiamo tatti pa
gando il prezzo di una serie 

«di interventi a pioggia dlope-
re pubbliche chiamata ospe
dali». 

La Regione Calabria finora 
ha elaborato soltanto un pro
getto, un'ipotesi di plano oh* 

peraltro é stato appaltato ad 
un istituto specializzato: il 
CIBI. Si tratta però di un 
progetto tecnocratico, che è 
l'opposto della programmazio
ne democratica e punta qua
si esclusivamente sulla quan
tità piuttosto che sulla qua
lità. Si punta in sostanza 
sull'ulteriore espansione dei 
posti-letto, sull'aumento della 
spesa ospedaliera • della 
spesa farmaceutica. 

Secondo il documento del 
PCI. invece, occorre rovescia
re questa logica e puntare 
sulla riduzione deHa spesa 
ospedaliera e di quella far
maceutica. Ridurre cioè la 
spesa per riconvertirla in at
tività di territorio. In sostan
za il servizio socio-sanitario 
deve poaeguire l'obiettivo 
della prevenzione che e e ri
mane l'obiettivo di fondo del
la riforma sanitaria nel no
stro Paese. 

In questa ottica fi docu
mento affronta poi tutti I 

problemi dell'ospedale della 
Annunziata, evidenziando an
che gli aspetti positivi che 
pure sono stati realizzati fi
nora, concludendo con un ap
pello a tutte le forse politi
che, sociali, sindacali, perché 
sia organizzata la più larga 
partecipazione democratica 
possibile per avviare il rin
novamento dell'ospedale e 
dell'organizzazione generale 
dell'assistenza. 

Solo H confronto politico, il 
dibattito e la discussione, la 
collaborariane. superando gli 
ostacoli, le remore e le angu
stie delle situazioni Interne 
dei partiti, possono avviare 
un rinnovamento profondo 
che significhi anche modifi
cazione di mentalità e vaio-
rixeazione di capacità uma
na, tn grado di portare avan-
t i fa le linea politica • sefen-
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L'AQUILA — L'azione del 
PCI perché la crisi alla Re
gione Abruzzo si concluda 
entro la fine del corrente 
mese di febbraio, perché l'In
tesa tra le forze democrati
che segni un avanzamento 
degli impegni programmatici 
e perchè la garanzia di at
tuazione di tale impegno si 
basi sulla formazione di una 
giunta che comprenda tutte 
le forze democratiche, conti
nua a svilupparsi in stretto 
collegamento con la presa di 
posizione e le sollecitazioni 
che provengono anche dal 
movimento dei lavoratori. 

Questa esigenza é stata ri
badita ieri nel corso della 
riunione del comitato regio
nale del partito che. tra l'al
tro, ha ascoltato un'informa
zione dei compagni che In 
mattinata avevano partecipa
to alle riunioni dei due 
gruppi di lavoro composti, 
come aveva proposto il PSI. 
dai rappresentanti del cinque 
partiti costituzionali, per de
finire l'adeguamento pro
grammatico sia sui contenuti, 
sia sul punti più specifici 
delle questioni istituzionali. 

Per quanto attiene alla 
puntualizzazione delle sceHe 
e degli interventi, la DC, par
tendo dalla valutazione se
condo cui in Abruzzo la si
tuazione economica è « ai li
miti del crollo », propone 
sostanzialmente interventi 
che riproducono il vecchio 
meccanismo assistenziale 
confuso e generalizzato, di
mostrando una incapacità a 
cogliere in modo più artico
lato da una parte i processi 
economici e sociali in atto e 
dall'altra a fornire indicazio
ni per una piattaforma di in
terventi concretamente rap
portati a questi processi. 

Va detto che, pur nella sua 
innegabile acutezza, la situa
zione abruzzese non solo va
ria da zona a zona, ma pre
senta aspetti di differenzia
zione anche rispetto alla re
stante realtà meridionale. Per 
cui, come sottolinea il PCI, 
la crisi socio-economica in 
Abruzzo può essere superata 
attraverso interventi che ab
biano tre fondamentali punti 
di riferimento: l'esigenza di 
un equilibrio delle zone In
terne: l'acuto problema dei 
giovani innanzitutto sotto il 
profilo occupazionale: un ir
robustimento dell'apparato 
Industriale che, pur avendo 
dimostrato una certa vitalità. 
sente il riflesso e vive le 
contraddizioni di una situa
zione generale di crisi. 

Si tratta, dunque, per le 
forze regionaliste. di puntua
lizzare una vistone della si
tuazione In relazione alla 
quale yv^lif care l'intervento 
della regione che non può di
luirsi e vanificarsi adottando 
ancora una volta i fallimenta
ri criteri assistenzialisttci da 
tutti del resto condannati. 
Intorno a ' talune questioni 
più specifiche le posizioni 
della DC sono risultate arre
trate perfino in rapporto al
l'accordo del 1977. oltre che 
alle indicazioni de? DPR 616. 

Per 1 consorzi di bonifica, 
per I consorzi di sviluppo in
dustriale, per gli enti provin
ciali e le aziende del turismo, I 
per esempio, la DC sostan- > 

te, mentre agisce come re
mora nell'avanzare proposte 
concrete, si accompagna alla 
vaga esigenza di «-Individuare 
nuove dimensioni », quando 
'da più parti la dimensione 
più efficiente viene Indicata 
nei consorzi tra i comuni. 

Su queste ed altre questio
ni urge stringere i tempi. Si 
tratta di battere la tendenza 
della DC a considerare la 
Regione come sede destinata 
a recepire disordinatamente 
processi spontanei e a gestire 
misure e provvedimenti « in 
proprio » e spesso come ri
sposta a spinte corporative e 
disancorate da un disegno 
programmatorlo. 

Giovedì 22 1 rappresentanti 

dei cinque partiti torneranno 
a riunirsi. È* stato chiesto al
la DC di tenere conto di 
quanto emerso nelle riunioni 
dei due gruppi di lavoro e di 
raccogliere in un documento 
il complesso delle proposte 
Indicando chiaramente — 
come hanno concordato an
che il PSI, il PSDI e il PRI 
— scelte e priorità. In rela
zione a ciò sarà possibile an
che verificare la volontà poli* 
tica della DC di utilizzare 
con saggezza e rigore tutte le 
risorse perché l'Abruzzo si 
avvìi finalmente sulla strada 
del rinnovamento economico 
e sociale. 

Romolo Liberale 

Giuste le nostre critiche 
alla Giunta regionale calabrese 

Errori e ritardi 
sulla spesa per 
il piano edilizio 

ziabnente è perché rimanga
no intatti come strutture e 
funzione. Il discorso più 
contraddittorio rimane quello 
delle deleghe. La motivazione 
democristiana secondo cui 1 
comuni non danno garanzie 
par gestirà la 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ristabilire la 
verità é sempre un merito se, 
al di là delle polemiche più o 
meno pretestuose, è la verità 
a giovarsene. Non ha rag
giunto certo questo scopo u-
na nota dell'assessore regio
nale ai Lavori Pubblici Casa-
linuovo in cui si tentava di 
confutare le critiche nette e 
documentate dei comunisti e 
de l'Unità nei confronti del
l'operato della Giunta regio
nale calabrese per l'utilizzo 
dei 150 miliardi del piano de
cennale per l'edilizia. 

In realtà la pretesa smenti
ta si è tradotta in un tentati
vo pietoso di stendere un ve
lo sulle inadempienze, sui ri
tardi, sugli errori commessi. 
Fa bene l'assessore a non 
pretendere riconoscimenti 
por avere affrontato, come 
lui sostiene, problemi enormi 
con strutture operative mo
deste. Casalinuovo sa anche 
bene che i comunisti fin dal
l'elezione della giunta si sono 
battuti per riqualificare gli 
uffici regionali e creare l'uf
ficio di piano. Ma non è sta
to force questo uno degli o-
biettivi maggiormente osteg
giati dai partiti presenti in 
giunta? Nessuno nega che la 
delibera dell'esecutivo sia 
stata approntata fin dal 5 di
cembre "78. ' 

I ritardi cui si riferiscono I 
comunisti sono ben altri. Da 
mesi erano state sollecitate 
indagini e ricerche, una con
ferenza regionale sulla casa, 
un diverso rapporto con coo
perative e imprese che per
mettesse l'individuazione dei 
criteri per la ripartizione dei 
fondi sulla base della cono
scenza del fabbisogno reale 
di case. Tutto ciò non é stato 
fatto. Ancora una volta 1 cri
teri hanno risentito di cono
scenze approssimative che 
non garantiscono l'uso pro
duttivo delle somme impe
gnate. Non al voleva conte
stare quindi la procedura di 
rilevazione tramite avviso sui 
giornali, ma ribadire che a 
ben poco potava servirà 

questo avviso, essendo l'unico 
provvedimento In materia 

Né ha senso richiamarsi al
la analoga procedura delle 
altre regioni. In Calabria si 
sarebbe dovuto fare di più e 
con maggiora tempestività, 
mancando tutte quelle inda
gini di base che invece quasi 
tutte le altre regioni italiane 
hanno già predisoosto. L'as
sessore fa poi riferimento al
le comuntà montane come 
scelta qualificante. Dalla de
libera risultava tutt'altro. 
Nelle province di Catanzaro e 
Reggio Calabria non più del 
5 per cento del fondi era 
previsto per le zone interne. 
Si sostiene che non vf £ stato 
alcun verticismo nella attua
zione del piano. 

Ma non solo è mancata U-
na consultazione adeguata dei 
comuni e dei soggetti inte
ressati (gli IACP. cooperati
ve. imprese), che andava fat
ta prima e non dopo l'elabo
razione del piana Non vi è 
Stata alcuna iniziativa per In
citare I comuni Pd interveni
re direttamente sia nell'edili
zia nuova sia nel recupero 
Se non si é fatto tutto ciò. e 
pos«w»o testimoniarlo I sin
daci della Calabria, a che 
ferve negare che l'utilizzo de: 
fondi è stato ispirato dalla 
D'ansi più burocratica e ver-
tteistica? Se poi si volesse 
suardare oltre si potrebbero 
scorgere dietro questa prassi 
spante ben p'ù preoccuoanti! 

Come spiegare infatti che 
In alcuni comuni limitrofi le 
schede per la richiesta dei 
finanziamenti siano arrivate 
con ro'nore o rmtgn'ore ritar
do a secondi del colore del-
l'amministrazion*? Quanti 
sono i comuni che non sono 
riusci» 1 a orfsentare neanche 
una domanda grazie a qw<ti 
ritardi? A questi e ad altri 
Interrogativi sarebbe interes
sante trovare una risposti. 
non per rinfocolare polemi
che o per recitare ognuno la 
prooria t»rte. ma per indivi
duare tutti eli ostacoli che 
ritardano ruttino program
mato dei fondi. 

n. in, 


